
ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

il programma terapeutico-riabilita-
tivo introdotto dalla legge n. 162 del 1990,
modificata dal referendum del 1993 che ha
depenalizzato l’uso personale delle so-
stanze stupefacenti, non ha risposto in
maniera adeguata ai bisogni dei tossicodi-
pendenti, sia per ciò che attiene gli aspetti
giuridici che sociali e sanitari, caratteriz-
zandosi piuttosto come intervento di pre-
venzione secondaria nei confronti di sog-
getti a rischio;

le multinazionali del narcotraffico
stanno espandendo il loro mercato, in
Italia e nel mondo, proponendo una vasta
gamma di sostanze psicoattive in relazione
ai bisogni dei giovani, alle loro attitudini
ed al contesto sociale e culturale;

gli ultimi dati relativi all’anda-
mento del consumo di sostanze stupefa-
centi e psicotrope non mostrano una ri-
duzione del fenomeno, ma rilevano
un’evoluzione preoccupante verso un uso
sempre più diffuso tra i giovani e i gio-
vanissimi delle cosiddette nuove droghe,
parallelamente all’uso di vecchie droghe
come cannabinoidi, cocaina, alcool e verso
la poliassunzione in cui l’uso di una de-
terminata droga è finalizzata a sedare gli
effetti negativi di quella usata preceden-
temente;

in particolare, si assiste al perico-
loso diffondersi tra i giovani dell’uso di
eroina fumata in sintonia con la tendenza
a considerare l’uso non endovena delle
droghe come « non rischioso » (pensando
alla trasmissione del virus HIV) e comun-
que reversibile;

tale evoluzione rappresenta la con-
seguenza di una politica sulla tossicodi-
pendenza fallimentare e retrograda, che
non ha tenuto conto di fenomeni emer-
genti e ha continuato a focalizzare l’at-

tenzione esclusivamente su vecchi dibattiti,
continuando a identificare il problema
nell’assuntore di eroina per via endove-
nosa. Tale politica è stata portata avanti
attraverso campagne di « prevenzione » e
strategie di intervento (riduzione del
danno) che hanno diffuso il messaggio
implicito che è negativo bucarsi o al limite
fare un uso sbagliato di sostanze psicoat-
tive. Abbiamo assistito ad un processo di
normalizzazione del fenomeno che ha pro-
posto un modo sicuro, socialmente tran-
quillizzante di « dipendenza » che non si
deve combattere, ma a cui è necessario
abituarsi e con cui conviene convivere
nella maniera più salutare possibile;

si registra, una anomala distribu-
zione dei fondi per la lotta alla droga, con
una malcelata preferenza a favorire l’im-
piego della maggior parte delle risorse
economiche, sia a livello nazionale che
regionale e locale, in progetti di « unità di
strada » a scapito di comunità terapeutiche
ed associazioni che non utilizzano quel
tipo di approccio;

sono fallite le esperienze di libera-
lizzazione e somministrazione controllata
di droghe portate avanti in alcuni paesi
europei;

l’articolo 152 del trattato di Am-
sterdam, nella sua riformulazione, esige
che la sanità pubblica, nel cui campo di
applicazione rientra la prevenzione della
tossicodipendenza, venga presa in consi-
derazione in tutte le azioni e le politiche
della Comunità;

il Piano di azione comunitario
2000/2004, rappresentando una linea
guida per l’azione dei singoli governi, ha
individuato nell’innalzamento dell’allarme
sociale sulle droghe, nella lotta all’offerta
di droghe illecite e nelle strategie di rein-
serimento sociale dei tossicodipendenti, gli
strumenti idonei per una efficace politica
anti-droga;

appare in netta crescita il feno-
meno della « doppia diagnosi », ovvero
della concomitante presenza di disturbi
psichici e di dipendenza da sostanze stu-
pefacenti;

Atti Parlamentari — 1161 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 2001



il 14 per cento dei tossicodipen-
denti è rappresentato da donne, circa un
terzo delle quali ha figli minori, e per le
quali si pone il problema, particolarmente
delicato, della maternità in condizioni di
rischio, anche in relazione alla diffusione
del virus HIV;

impegna il Governo:

a ridefinire la strategia della ridu-
zione del danno, verificandone i risultati
non solo in termini quantitativi, ma anche
in termini qualitativi, come opzione che
può riguardare una parte limitata degli
assuntori di eroina e che non è una
terapia ma ha l’obiettivo di contenere il
problema;

a verificare, attraverso uno studio
serio, l’impiego del metadone e degli altri
farmaci sostitutivi, vigilando che il loro
uso rientri nei termini prescritti dalla
legge, avendo come obiettivo la loro dimi-
nuzione al minimo necessario (non pos-
sono superare i tre mesi, senza l’escamo-
tage di brevi interruzioni, devono essere
collegati ad un progetto di recupero e usati
in dosi contenute), onde privilegiare il
recupero della persona sul contenimento
del disagio e delle devianze, secondo lo
spirito e le indicazioni della medesima
normativa;

a favorire e sviluppare il rapporto
con le esperienze offerte dalle comunità
terapeutiche, il cui scopo primario e quello
della costruzione delle basi e delle capa-
cità della persona ad autopromuovere il
proprio reinserimento sociale e lavorativo,
nonché il controllo e la verifica di questo
processo;

ad ampliare la collaborazione con
tali strutture per facilitare l’attuazione
delle misure alternative alla detenzione già
previste dalla legge;

a realizzare nuove strutture residen-
ziali e valorizzare quelle esistenti, in
quanto strumenti indispensabili per rea-
lizzare per i tossicodipendenti non solo un
progetto di vita lontano dall’uso delle dro-
ghe, ma mettere a loro disposizione dei

luoghi in cui viene intensificata l’educa-
zione all’aver cura di sé e alla responsa-
bilità sociale, agevolata da una formazione
globale alla partecipazione e al senso del
lavoro;

a sviluppare progetti di prevenzione
delle dipendenze tra le giovani generazioni
che promuovano piani educativi più im-
pegnativi ed efficaci che forniscano ele-
menti di identificazione, socializzazione e
aggregazione;

a porre la massima attenzione alle
interferenze e sovrapposizioni tra soffe-
renza psichiatrica e tossicodipendenza, at-
tivando in rete i servizi territoriali psi-
chiatrici e favorendo una reale presa in
carico istituzionale di questi casi cosı̀ dif-
ficili da gestire;

a pianificare interventi capaci di so-
stenere e tutelare i familiari ed in parti-
colare i minori, pur salvaguardando il
diritto alla genitorialità;

a creare una formazione stabile degli
operatori del settore che preveda una
attività diretta all’aggiornamento ma an-
che alla prevenzione del burn-out;

a rafforzare la cooperazione con i
partner europei sostenendone l’azione e
promuovendo il coordinamento della loro
politica e dei loro programmi;

a sollecitare il coordinamento tra
organi di polizia e giudiziari dei paesi
europei e l’armonizzazione delle norme
degli Stati membri in campo penale.

(1-00019) « Volontè, CiroAlfano,Emerenzio
Barbieri, Dorina Bianchi, Bru-
sco, Riccardo Conti, Cozzi,
D’Agrò, D’Alia, Degennaro, De
Laurentiis, Di Giandomenico,
FilippoMariaDrago,Giuseppe
Drago, Follini, Giuseppe Gian-
ni, Grillo, Anna Maria Leone,
Liotta, Lucchese, Maninetti,
Mazzoni, Mereu, Mongiello,
Montecuollo, Naro, Peretti,
Ranieli, Romano, Rotondi, Ta-
bacci, Tanzilli, Tucci, Vietti ».
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Risoluzione in Commissione:

La IV Commissione,

premesso che:

inaugurato il 5 gennaio del 1934 ad
Aosta nel castello « Duca degli Abruzzi »
già castello di Beauregard, sotto il co-
mando del tenente colonnello Luigi Ma-
sini, il centro di istruzione ed addestra-
mento alpino prese il nome di « Scuola
Centrale Militare di Alpinismo » di Aosta
ed assunse nel 1948 alla sua riapertura
dopo il secondo conflitto mondiale la suc-
cessiva denominazione di « Scuola Militare
Alpina »;

compito istituzionale della Scuola,
alla quale nel 1938 fu concesso con lettere
patenti sovrane lo stemma araldico con il
motto « Ardisci e credi », è l’addestramento
tecnico-tattico dei Quadri e la prepara-
zione alle competizioni nazionali ed inter-
nazionali nel settore degli sport invernali;

più specificatamente la qualifica-
zione di istruttori e la formazione di
comandanti in grado di muoversi ed ope-
rare in montagna in ogni stagione e con-
dizioni di tempo consapevoli delle pesanti
responsabilità di cui sono investiti nonché
la preparazione ed il perfezionamento di
atleti impegnati nelle specialità dello sci di
fondo, dello sci alpino e del biathlon. In
sintesi una vera e propria « Università
della montagna »;

da essa sono usciti i comandanti
dei numerosi reparti alpini che nella II
guerra mondiale tanto onore hanno dato
alla Patria con l’esempio sui campi di
battaglia ed arrivando, sovente, all’estremo
sacrificio della vita;

sinonimo di tutti i sacrifici degli
alpini e figlio più illustre della Scuola è il
Battaglione « Monte Cervino » la cui storia
è stata definita la più incredibile e com-
movente dell’ultimo conflitto mondiale;

da essa sono usciti i comandanti
che hanno operato con le unità Alpine
nelle diverse zone del pianeta ove era
necessaria la presenza di truppe che ne
garantissero l’ordine e la pace con grande
soddisfazione ed elogi da parte dell’ONU;

da essa sono usciti i comandanti
che si sono adoperati nelle unità alpine
impegnate nel Paese in operazione di
« protezione civile »;

la riconoscenza degli alluvionati,
dei terremotati e di tutti gli interessati è la
migliore testimonianza della capacità del-
l’abnegazione delle « truppe alpine »;

non vanno, per ultimo, dimenticati
i lustri portati all’Italia nel campo dello
sport;

le vittorie nel « Trofeo Mezzala-
ma », la Marcialonga delle nevi eterne, la
medaglia d’oro alle Olimpiadi invernali di
Garmisch nella gara del biathlon hanno
portato alla formazione del « Nucleo Pat-
tuglie Veloci Sci-Alpine » dove si raccolse
l’elite dello sci sportivo italiano, annove-
rando tra gli altri personaggi Marcellin,
Lacedelli, Colò, Alverà, Compagnoni, Cres-
seri, Confortole, Rodighiero e Soldà;

sempre in queste pagine di storia
« alpina » e di storia « italiana » c’è stata la
presenza della « Scuola Militare Alpina »
di Aosta con tutto il peso delle sue tra-
dizioni e tutta la competenza dei suoi
istruttori;

impegna il Governo

a ripristinare la cinquantennale denomi-
nazione della scuola e cioè « Scuola Mili-
tare Alpina » che negli ultimi anni è stata
trasformata, non si capisce perché, in
« Centro Addestramento Alpino » a scapito
di una immagine radicata e conosciuta in
tutto il mondo della montagna.

(7-00036) « Lavagnini, Fontana, Fallica,
Lenna, Milanese, Cossiga,
Colletti ».

* * *
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